Fascismo in guerra 1940-1943; l’Italia divisa 1943-1945; la costituente e la costituzione 1945-1948

Cap 13

Il fascismo entra in guerra

Il 10 giugno 1940 Mussolini annuncia la guerra contro Francia e GB, mettendo fine al periodo di non belligeranza durato  9 mesi; credeva che la guerra fosse oramai finita, con la caduta della Francia e nonostante la resistenza della GB.  Anzi, rilancia in ottobre attaccando la Grecia,  per altro paese amico, partendo dall’Albania, che era stata occupata nel 38-

“Spezzeremo le reni alla Grecia” proclamò Mussilini, ma le cose non andarono così, e la campagna di Grecia si rivelò un disastro. Così pure la guerra in nord Africa ( Libia) dove la GB rapidamente avanzava. Mussolini dovette rinunciare alla “guerra parallela fascista” e chiedere l’intervento di sostegno dell’esercito tedesco:  tedeschi e italiani rapidamente conquistarono i Balcani ( Grecia e Iugoslavia) ma ornai era chiaro che Mussolini e l’esercito italiano doveva porsi a rimorchio all’esercito tedesco e alla scelte di Hitler.

Nel 1941 si apre il fronte russo, anche lì Hitler ottenne rapidi successi, arrivando quasi a Mosca e Leningrado; ma fu arrestato dalla indomita resistenza dell’esercito e della popolazione russa, guidati con  coraggio spietato  da Stalin, nella epica battaglia di Stalingrado ( autunno 42- febbraio 43), città cruciale per l’accesso ai pozzi petroliferi sovietici del Caucaso. Mussolini, forse sperando in un riscatto, mandò a combattere in Russia un corpo di spedizione italiano ( l’ ARMIR . armata italiana in Russia, di 220 mila soldati: ritornarono in 87 mila. Alle resistenza inglese e russa si affiancarono, nel dicembre 41, gli Usa, attaccati senza preavviso dai Giapponesi il 7 dicembre a Pearl Harbor ( e il 12 dicembre, Roma e Berlino, in seguito a un accordo con il Giappone, dichiarona guerra agli USA). Si apre quindi tutto un altro fronte di guerra, nel Pacifico, che vede Giapponesi contrapposti a China e USA.

Nel 1943 lo slancio della truppe dell’ asse si era ormai smorzato: la restistenza e il contrattacco russo a Stalingrado, le sconfitte in Africa, lo sbarco angloamericano in Sicilia ( 10 luglio 1943) facevano prevedere una sconfitta dell’asse, priva delle risorse naturali ( in primis il petrolio) e industiali degli alleati ( GB, URSS, USA).

La caduta di Mussolini  , l’Italia divisa e la gurra partigiana.

Nel luglio 43, con la Sicilia occupata e  il paese “in tocchi” ( come disse il re a Mussolini) era chiaro che la situazione era grave in Italia. Il 25 luglio 43 il Gran Consiglio del fascismo tenta una carta estrema: approva a maggioranza un ordine del giorno in cui invita il re a prendere in mano la situazione: in poche parole “scarica Mussolini” forse sperando in un “fascismo senza Mussolini” che permetta di salvare il salvabile, magari con un a pace separata. Vittorio Emanuele III, preoccupato ( e a ragione) per le sorti della monarchia, coglie l’occasione: nomina un nuovo governo, presieduto dal Generale Badoglio, fa arrestare Mussolini e in pochi giorni il regimesi dissolve, nel tripudio popolare. Ufficilamente la guerra continua anche se subito il governo Badaglio cerca i contatti per una pace separata. L’armistizio viene annunciato l’ 8 settembre 1943 in una atmosfera di confusione totale. Infatti il governo e il sovrano non avevano preparato nessun piano per affrontare la reazione degli alleati tedesche, ben presenti in Italia, ma si erano solo preoccupati di mettersi in salvo con una fuga precipitosa da Roma a Brindisi, dove già erano arrivati gli alleati. La vergognosa fuga del governo e della corte lascia senza disposizioni i corpi dell’esercito e i singoli soldati: alcuni resistono ai tedeschi ( a Cefalonia), altri consegnano le armi e vengono internati in Germania, altri si danno alla fuga e si uniscono ai partigiani, altri continuano a combattere con i tedeschi. Questi ultimi reagiscono prontamente: disarmano l’esercito, liberano Mussolini, viene dichiarata decaduta la monarchia e fondata una repubblica ( la repubblica di Salò) con a capo Mussolini, ma in realtà sotto il controllo nazista. L’Italia è divisa in due: il Sud, liberato dagli anglo americani con la monarchia e il governo Badoglio, il Centro nord occupato dai tedeschi nella Repubblica Sociale Italiana (R.S.I.), del rinato fascismo. Una situazione che durerà praticamente per due anni ( fino al 25 giugno del 45) dal momento che l’avanzata angloamericana fu molto più difficile e lenta del previsto. In tutto il centro nord si organizzano le azioni e le truppe di resistenza, che tengono continuamente occupato l’ esercito tedesco e repubblichino con sabotaggi, attentati, attacchi a sorpresa. Le rappresaglie naziste e fasciste sono feroci, specie contro le popolazioni civili.( ricordo, solo per la vicinanza, la stage di Santa Anna di Stazena, Lu, di cui si sta celebrando il processo) E’ il periodo più drammatico della storia italiana. Le truppe angloamericane liberano Napoli, Roma, Firenze ( 11 agosto 1944), trovano una dura resistenza sull’appennino ( linea gotica) e solo nella primavera del 45 arrivano nella pianura padana. Il 25 aprile 45 le formazioni partigiane riunite nell CLN ( comitato di liberazione nazionale) organizzano l’insurrezione a Milano, Torino e nella città del nord: le truppe tedesche si arrendono e gli alleati trovano le città già liberate: é la fine della guerra. Si calcola il 40-50 mila il numero dei partigiani caduti nel corso della guerra di liberazione. Mussolini viene ucciso, mentre era il fuga, il 28 aprile. Il nostro liceo è intitolato a Maria Enrichez Agnoletti ( 1907 – 1944)  una giovane intellettuale partigiana che collaborava con Radio Cora, che da Monte Morello teneva collegamenti e comunicazioni. Fu uccisa a Cercina dalle SS.

Il referendum costituzionale, la costituente e la costituzione (1945- 1948)

Finita la guerra c’era da ricostruire il paese. Un governo di unità nazionale che univa tutti i partiti antifascisti (DC, PSI, PCI) affronta con energia questo compito. De Gasperi, democristiano, è il primo ministro, ma nel governo operano comunisti ( Togliatti è ministro della giustizia, e affronta con moderazione il problema dell’epurazioni dei fascisti compromessi ), Socialisti ( Nenni e Saragat), liberali. Il  2 giugno 46 ( un anno dalla fine dalla guerra) si svolgono le prime votazioni libere dopo  più di vent’anni. Si vota – per il referendum istituzionale ( monarchia o repubblica); - per l’elezione della assemblea costituente, incaricata di governare e di scrivere la nuova costituzione.  Si riaffermano i grandi partiti popolari ( DC, PCI, PSI) che tutti contribuiscono alla nuova costituzione in vigore dal 1.1 1948-

